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Ma che cazzo? Pensò Nicholas Turner.

Qualcosa l'aveva svegliato, perché stava guardando il soffitto. Doveva essere ritinteggiato. Da tanto. Ma se aspettava che lo facesse lui, allora avrebbe aspettato a lungo! La sua vita faceva già abbastanza schifo senza che dovesse occuparsi anche della tinta e certo i colori vivaci non si accordavano con il suo umore degli ultimi tempi. La polvere, le ragnatele e le macchie d’umidità invece sì che si accordavano al suo umore e comunque era tutto finito.

Era steso sulla schiena, nella stessa posizione in cui era quando aveva perso conoscenza. Almeno non si era versato addosso tutto il bourbon, non ce n’era già più nella bottiglia quando era crollato.

Si sentiva come se il Terzo Fanteria gli stesse marciando sulla testa.

Perché lo faccio? Si chiese. So come mi sento dopo e allora perché lo faccio?

Naturalmente, sapeva la risposta. E le sbornie erano state poche e rade ultimamente, così faceva meno male.

Bene...

Dodici anni fa, Nicholas Turner era un poliziotto, uno di quelli bravi. Era appena stato promosso a detective, il più giovane ad essere promosso così velocemente, ed aveva davanti a se una carriera promettente. Era sposato all’amore della sua vita, Jane, per un anno e mezzo, e si sentiva in cima al mondo.

Due mesi dopo la sua promozione, tornò a casa dal lavoro, trovò le candele sul tavolo e Janey che stava cucinando il suo piatto preferito in cucina, con un sorriso.

“Che c’è, zuccherino?” disse, raggiungendola alle spalle e carezzandola dietro al collo. “Hai di nuovo speso troppo?”

Lei si girò e lo spinse via. “Lo scoprirai, Signor Detective. Ora vatti a cambiare e lavati per cena.”

Dopo cena, Nicholas mise giù il suo tovagliolo. “Va bene, allora che sta succedendo?”

Jane gli sorrise. “Come ti sentiresti se dovessi diventare padre?”

“Beh, so che ne abbiamo parlato e...” La comprensione lo colpì come un fulmine. “Sei incinta?”

Lei annuì e sorrise.

Lui non riuscì a controllare il sorriso ebete sul viso. Andò da lei, la prese tra le braccia e la baciò. Poi la tenne stretta per un minuto e la baciò di nuovo. Aveva una certa idea in testa.

Fingendo d’essere serio, la guardò negli occhi e chiese, “Sei sicura sia mio?”

Lei gli tirò addosso il tovagliolo.

Più tardi, a letto, le chiese di quanti mesi era.

“Il dottore ha detto che sono appena di due mesi. Questo ci dà solo sette mesi per trasformare la stanza degli ospiti in una cameretta.”

I quattro mesi successivi furono i più felici della loro vita. Aggiustarono la cameretta meglio che poterono, non sapendo il sesso del bimbo. La maggior parte della casa fu modificata ‘a prova di bimbo’. Lo dissero ai genitori di entrambi e alla sorella di Nicholas. Chiesero al miglior amico di Nicholas, Marcus Moore, che era entrato nell’FBI dopo che Nicholas si era laureato, di fare da padrino al bambino. Infine, scelsero i nomi possibili: Stephen Nicholas se fosse stato un maschio, Madeline Louise se fosse stata una femmina.

Alla seconda settimana del sesto mese della gravidanza, Jane abortì. Nicholas era al lavoro e ricevette il messaggio mentre era in servizio. Quando arrivò all’ospedale, era tutto già finito. Il dottore lo incontrò nella sala d’aspetto con notizie anche peggiori.

Il bambino non sarebbe sopravvissuto anche se la gravidanza fosse stata portata a termine. Jane aveva un cancro alle ovaie, che aumentava rapidamente e si espandeva. Probabilmente sua moglie non avrebbe potuto lasciare l’ospedale. Morì tre settimane dopo.

Nicholas era devastato. Dopo il funerale, Melissa volle che trascorresse alcuni giorni a casa sua, ma lui rifiutò. Marcus si offrì di andare a stare da lui per un po’, ma rifiutò anche questo. Guidò fino a casa da solo.

Dentro, andò all’armadietto dei liquori, tirò fuori la bottiglia di Jack Daniels e andò nella cameretta. Si sedette sulla sedia a dondolo che non avrebbe mai usato per cullare il suo bambino per farlo addormentare, accanto alla culla che non sarebbe mai stata usata e si ubriacò fino all’incoscienza, lasciando asciugare le lacrime sul viso. Rimase così, ubriaco a piangere, alternandosi dalla cameretta e quella che una volta era la camera da letto sua e di Jane, per tre giorni.

Il quarto giorno, ancora sotto gli effetti dell’ultima sbronza, tornò al lavoro. Ogni poliziotto alla stazione gli diede le sue condoglianze. Li ringraziò tutti e si sedette alla sua scrivania. Iniziò a rivedere i suoi casi, buttando ogni tanto giù un sorso dalla bottiglia che si era portato da casa. Ogni tanto scriveva qualcosa nella cartella di un caso o faceva una telefonata.

In molti notarono quello che faceva, ma in generale tutti pensavano che prima o poi ne sarebbe uscito presto.

Dopo una settimana di lavoro alla scrivania, fu chiamato a seguire un caso. Due agenti avevano risposto ad una chiamata di violenza domestica e fu incaricato di occuparsene. Quando era arrivato sulla scena, una giovane donna era stata picchiata gravemente dal ragazzo con cui conviveva. Anche suo figlio di sei mesi aveva due grandi lividi sul visetto.

La donna disse a Nicholas che il ragazzo era il padre del bambino. Aveva bevuto e più beveva più diventava violento. Quando il bambino s’era svegliato dal sonnellino ed aveva iniziato a piangere, il ragazzo gli aveva dato due pugni prima che lei potesse intervenire. Quando si era messa in mezzo, lui aveva iniziato a prendere a pugni lei. Poi se n’era andato.

Nicholas le chiese dove potevano trovare l’uomo. La donna fece il nome di un bar del posto e gli diede una descrizione.

Dicendo ad uno dei due agenti di restare con lei e di portarla ovunque avesse voluto andare, prese con sé l’altro uomo e si diresse al bar.

Il ragazzo era seduto a bere al bar. Nicholas si avvicinò a lui, mostrando il distintivo e gli disse che era in arresto. Quando gli mise le manette, gli spiegò i suoi diritti. L’uomo sorrideva ironico.

“La puttana ha avuto quello che si meritava,” disse.

Nicholas e l’agente lo scortarono fuori dal bar.

“Gliene avrei dovute dare di più,” disse l’uomo, quando iniziarono a muoversi. “Quel dannato moccioso deve imparare chi è che porta i pantaloni dentro casa. Avrei dovuto affogarlo quel piccolo fottuto, quando è nato. Lui e la sua fottuta madre puttana zoccola!”

Durante questa filippica, Nicholas non fece commenti, ma invece di portare l’uomo nella volante di servizio, continuò fino al vicolo dietro al bar.

“Dove cazzo mi stai portando, maiale?” chiese l’uomo.

Nicholas sbatté l’uomo contro il muro a cortina del bar con tutta la sua forza, interrompendo a metà i suoi commenti. Poi, iniziò sistematicamente a prendere a pugni l’uomo, alternandosi tra faccia, stomaco e ventre. Si fermò solo quando l’agente lo spinse via. L’uomo crollò per terra, sanguinante, incosciente.

L’incontro con il Capo della Polizia fu breve.

“Turner, sei stato fortunato. L’agente ha coperto la tua storia sulla resistenza all’arresto violenta dell’uomo, quindi le versioni erano due contro una, ma io non posso tollerare questo tipo di comportamenti tra i miei detective.” Il Capo si tolse gli occhiali e guardò Nicholas. “Ma sia tu che io sappiamo che le circostanze del caso ti hanno fatto arrabbiare a causa della tua tragedia personale. Cristo, Turner, hai quasi picchiato quell’uomo fino alla morte!”

Fece una pausa. “Quello che sto per dirti, rimane tra me e te, in via confidenziale. Non ti biasimo per quello che hai fatto. Quell’uomo era una merda e se l’è cercata. E la punizione che devo darti va contro tutto quello in cui credo, ma cerca di capire che non ho scelta. Sono decisioni che vengono dall’alto.” Si rimise gli occhiali e guardò Nicholas. “Detective Turner, mi restituisca distintivo e pistola immediatamente. Puoi dimetterti o essere licenziato, comunque, ora non fai più parte delle forze di polizia.”

Nicholas scelse di dare le dimissioni.

Dopo aver lasciato il quartier generale della Polizia, si fermò ad un negozio di liquori ed iniziò lentamente a provare ad ubriacarsi tanto da morire.

Non avendo più stipendio, con i risparmi spolpati dalle spese mediche e funerarie, con la mente occlusa completamente dall’alcol, Nicholas si dimenticò di pagare le rate del mutuo ed in breve perse la casa.

Si presentò alla porta della sorella con due valigie ed un cartone pieno degli effetti personali a cui teneva di più. Melissa lo fece entrare, ma gli chiese in cambio qualcosa.

“Nicky, mi spiace per te,” le disse, quando si sedettero al tavolo della cucina. “Io però voglio indietro mio fratello. Ho parlato con papà e mamma e con Marcus. Mamma e papà sono molto preoccupati e Marcus si è offerto di farti tornare alla ragione. Non puoi continuare in questo modo. Non riporterai indietro Jane ed il bambino, uccidendoti. Non torneranno più. Quello che stai facendo ora è solo far del male a tutti noi.”

Nicholas fissò il tavolo. Non parlò, ma Melissa poteva vedere che le sue parole avevano fatto effetto.

“Marcus suggerisce due cose,” continuò. “Con i tuoi trascorsi da poliziotto, pensa di poterti sistemare in un’agenzia di sicurezza sotto contratto con il Governo anche subito, mi pare che il nome sia Justice Security. Dice che l’uomo che la conduce, Joey Justice, è un brav’uomo e sa quello che fa.”

“Il secondo suggerimento è quello di lavorare per conto tuo come investigatore con licenza privata. Se ti metti in proprio, dice Marcus che puoi lavorare da solo e solo sui casi che vuoi tu. Pensa di poterti girare qualche caso nell’eventualità che scegliessi questa seconda opzione.”

Nicholas non proferì suono, ma c’erano lacrime sul suo viso. Melissa gli prese la mano.

“Nicky, ti voglio bene. Qualsiasi cosa tu scelga, puoi restare qui con me fino a che non ti sarai rimesso in sesto, ma Nicky, tu devi scegliere di vivere! Non voglio perderti e mi fa male vederti così.”

“Anch’io ti voglio bene, Lis,” disse. Si sporse verso di lei, la abbracciò forte e iniziò a piangere tra i suoi capelli. Lei ricambiò l’abbraccio e restarono così per un po’.

Nicholas si prese un paio di giorni e pensò alle due opzioni. Parlò con Marcus e Marcus gli organizzò un incontro con Joey Justice. Il lavoro di cui gli parlò quest’ultimo, era essenzialmente un lavoro base.

“Ma solo fino a che non riuscirà a dimostrarmi che si è rimesso in carreggiata e posso fidarmi di lei e darle incarichi di responsabilità,” gli disse Justice. “Non posso giustificare l’eventuale affidamento di un incarico di alto profilo fino a che non mi convincerà che non cederà sotto la pressione e lo stress. Alcuni nostri clienti richiedono persone che sappiano sopportare alti livelli di stress e che rimangano controllati sempre. Non c’è niente di personale, Signor Turner. È il mio mestiere e forse anche la mia vita che dovrei affidarle e fino a che non mi dimostrerà di saperci fare, i suoi incarichi saranno estremamente basilari.”

A Nicholas piaceva l’uomo, ma il suo orgoglio non gli lasciava accettare un lavoro da principiante, sebbene il salario fosse una volta e mezzo quello da poliziotto. Voleva essere padrone di se stesso, sebbene le prospettive di guadagno erano limitate al tipo di clientela che poteva attrarre.

Quindi divenne un investigatore privato con tanto di licenza. Trovò uno spazio da usare come ufficio e lo arredò con l’aiuto di Melissa.

Marcus fu di parola. Aiutò Nicholas ad assicurarsi un contratto con l’FBI per controllare dei casi non secretati. Riuscì ad assicurarsi due contratti con compagnie di assicurazione su richieste dubbie. Nei successivi anni fu in grado anche di collaborare a diverse operazioni di polizia e due furono casi di alto profilo con rapimenti di minori. Joey Justice lo chiamò e gli offrì una posizione di rilievo con la sua agenzia di sicurezza, ma Nicholas declinò educatamente l’offerta.

Spostò il suo ufficio in un edificio più grande e lo spazio aveva anche una parte sul retro con una stanza, un bagno, una cucina e molto spazio per i mobili. Decise di andare a vivere lì, piuttosto che affittare un appartamento o provare a comprare un’altra casa. Pensò che visto che già stava pagando l’affitto per lo spazio sul retro dell’ufficio, poteva mettere da parte quei soldi. La cosa che gli piaceva di più del nuovo ufficio, sebbene non l’avesse mai detto a Melissa o a Marcus, era il vetro con l’effetto ghiacciato sulla porta dell’ufficio. Gli piaceva perché lo faceva sentire come in un film noir del 1940. Humphrey Bogart, stai attento! Pagò duecento dollari per far dipingere il suo nome sul vetro.

Era un investigatore privato di successo.

E ogni settimana si concedeva la sua bella sbronza.

Le ubriacature dovevano aiutarlo a dimenticare Jane e il bambino, ma la realtà era che le sbronze gli servivano a ricordarli. Quando arrivavano poi i ricordi, la sbronza serviva a sopportarli. Si sentiva come se ci fosse un enorme buco al posto del cuore che non si sarebbe mai chiuso e le sbronze non lo avrebbero mai fatto sentire meglio.

Comunque, col tempo, scoprì che a volte ricordare non richiedeva un’ubriacatura e le bevute passarono da un paio a settimana, ad un paio al mese ed infine ad una ogni tanto, in genere quando si occupava di gravi casi di violenza domestica. Non avrebbe mai capito come le persone potessero fare del





















































































d2d_images/chapter_title_above.png





d2d_images/chapter_title_corner_decoration_left.png





d2d_images/cover.jpg
T,M, BIDERBAGK
TRADUZIONE D1 FRANCESCA MARRUCCI

PO LEGGERMDENTRO

.

|






d2d_images/chapter_title_corner_decoration_right.png





d2d_images/chapter_title_below.png





